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	EDITORIALE


	Editoriale/Mutuo sociale, chi non lo vorrebbe?  


di Cristina Bondi
La proprietà della casa da adibire a prima abitazione è un diritto prioritario di  tutti. Ogni famiglia ha diritto alla proprietà della propria abitazione, senza sottostare a meccanismi di impoverimento del reddito familiare, attraverso la pratica usurante degli affitti o la stipula di mutui bancari che finiscono con l'arricchire soltanto le banche e mettono a serio rischio, come dimostrano i più recenti avvenimenti, il futuro di centinaia di migliaia di famiglie.
Il progetto di “mutuo sociale”, lanciato da un movimento politico dell’estrema destra prevede la creazione di un ente regionale che costruisca case e quartieri a misura d’uomo con soldi pubblici e che venda a prezzo di costo queste case a famiglie non proprietarie con la formula del mutuo sociale. Proposta più che buona, ma dove si vanno a reperire i fondi? Se non si dovessero fare i conti con le scarse e scarne risorse disponibili a livello nazionale sarebbe facile cavalcare il disagio di molte persone.

È assolutamente sbagliato credere che, forme di controllo del prezzo degli affitti, possano risolvere una delle più gravi emergenze del nostro Paese come quella degli alloggi. Si può e si deve uscire dalla crisi della casa con un serio e forte rilancio dell'edilizia popolare, troppo presto messa da parte per favorire biechi interessi di casta, a cui possano avere accesso quelle famiglie che necessitano di un'abitazione senza passare attraverso la morsa stritolante dei mutui bancari.
	IN PRIMO PIANO


	Anziani/casa e famiglia di sostegno


Addio alle vecchie case popolari. Arezzo sperimenta il portierato sociale. Iniziativa del Comune e di Arezzo Casa con il contributo della Regione. Investimento da 2 milioni di euro

Sabato prossimo verranno consegnati 21 alloggi a famiglie di anziani. Sono stati realizzati da Arezzo Casa in via Concini, nell’area dell’ex Consorzio Agrario a Pescaiola. 21 più 3 e quest’ultimi rappresentano la vera novità di questa operazione. Due sono stati destinati a luogo per le attività sociali degli anziani, anche non residenti nell’immobile: qui si potrà guardare insieme la televisione, giocare a carte, prendere un te, imparare o insegnare a cucire. Un alloggio è stato riservato ad una coppia e sarà quest’ultima a svolgere le funzioni che vengono definite di “portierato sociale”. In altre parole saranno il punto di riferimento degli anziani non solo per eventuali emergenze ma anche per le piccole attività quotidiane, dalla spesa al recarsi in farmacia o alle poste.

“L’intervento in via Concini – afferma Alessandro Caporali, assessore alla casa – rappresenta un forte esempio dell’attenzione del Comune di Arezzo a questa che è una duplice emergenza e cioè quella degli alloggi ed in modo particolare per gli anziani che non sono nelle condizioni di trovare un appartamento a prezzi di mercato”.

Ma il bisogno dell’anziano non si conclude quando ha le chiavi di un alloggio. “Rischia infatti di vivere in solitudine – afferma il vice Sindaco ed assessore alle politiche sociali, Donella Mattesini. E questo per l’allentarsi delle relazioni familiari, del progressivo impoverimento degli interessi, delle problematiche legate all’invecchiamento fisico: difficoltà nella deambulazione, riduzione della vista, malori improvvisi. Problemi che espongono la persona anziana anche a non pochi pericoli all'interno delle mura domestiche. In questo quadro, dare risposte varie ed articolate a specifici bisogni significa “sostenere” l'aspirazione principale della quasi totalità delle persone anziane: vivere in autonomia nel proprio alloggio”.

Ed un sostegno si concretizza grazie alla collaborazione di Comune, Arezzo Casa, Fraternita dei Laici e Regione Toscana. “L’Ater – ricorda Pedro Losi, Presidente di Arezzo Casa – acquistò l’immobile di via Concini per 1.400.000 euro, grazie anche alle disponibilità finanziarie derivate dall’alienazione di alcuni alloggi. Fu quindi stipulato un Accordo di Programma nel 1999 tra Regione, Comune ed Ater (oggi Arezzo Casa) con il risultato di mettere a disposizione 2 milioni di euro per l’acquisto e la ristrutturazione dell’immobile”.

“Siamo di fronte – aggiunge Tina Chiarini della Fraternità dei Laici – ad un “sociale di qualità”, in grado di far rivivere una vita di quartiere e di realizzare una coesione sociale che oggi rischia di andare perduta. Sono obiettivi che s’inseriscono perfettamente nella storia e nelle finalità storiche della Fraternità dei Laici”

L’operazione ha permesso la realizzazione di 24 alloggi con una dimensione media di 45 metri quadrati: ingresso, soggiorno con angolo cottura, camera matrimoniale, bagno e ripostiglio.

La giovane coppia che svolgerà le funzioni di portierato sociale è stata individuata dal Comune attraverso un bando rivolto alle associazioni di volontariato ed a quelle di promozione sociale. I suoi compiti vanno dalla rilevazione dei bisogni emergenti fra gli abitanti del complesso edilizio, all’individuazione e diffusione di informazioni sulle risorse disponibili nella rete dei servizi e del volontariato, attraverso una stretta  collaborazione con gli Enti pubblici. Assicura interventi di protezione ed assistenza come fare la spesa, andare in farmacia, andare in posta a pagare le bollette, ecc.. Garantisce la presenza in determinate ore del giorno ed assicura una reperibilità notturna qualora si presentino gravi difficoltà di natura infortunistica o di malesseri improvvisi dei residenti. Permette forme di coordinamento tra l’anziano e  “Arezzo casa” in materia di segnalazioni guasti ad impianti o interventi di manutenzione di competenza dell’azienda. Supporta ed accompagna l’anziano durante visite mediche esterne, durante il disbrigo di pratiche burocratiche, commissioni varie, quando la persona anziana è in difficoltà e i parenti, per impegni familiari o di lavoro, sono impossibilitati a svolgere tale compito. Costituisce un punto di ascolto per gli anziani soli e/o in difficoltà che possono rivolgersi al “portiere” per segnalare disagi ed eventualmente richiedere interventi;

Il “portiere sociale”, infine, ha il compito di attivare processi di integrazione nonché stimolare e arricchire culturalmente le persone promuovendo occasioni di integrazione tra  realtà di quartiere, spesso lontane e divise tra loro,  attraverso iniziative di animazione e spazi ricreativi collettivi; attivazione di corsi o laboratori di vario genere (cucito, cucina, animazione  teatrale, ecc.); organizzazione di incontri volti a favorire l’attività fisica-motoria in collaborazione con il fisioterapista; organizzazione di piccole gite o uscite di vario genere viste come momenti di svago e di incontro con gli abitanti del quartiere.
da “Arezzo Notizie” del 24 gennaio 2008

(Fonte: http://www.arezzonotizie.it/index.php?option=com_content&task=view&id=53648&Itemid=2)

	Fasce Deboli/Il vero dramma è trovare una casa 


di Sara Bonomini

Forze dell'ordine e amministrazione contro gli abusi

Piacenza - Lavorare stanca, anzi logora. Soprattutto se quando viene sera non si può godere di un posto caldo e accogliente per recuperare le forze. Eppure nella nostra provincia (così come nel resto d'Italia), vi sono centinaia di persone arrivate da paesi lontani, che lavorano nelle aziende del territorio svolgendo le mansioni meno ambite, che pure vivono in costante disagio abitativo. Non parliamo di clandestini o perdigiorno, ma di lavoratori, per i quali non c'è posto perché pochi proprietari di casa - come confermano le agenzie immobiliari - affittano agli immigrati. Così nascono i quartieri come quello di via Roma, dove alcuni proprietari di casa hanno trovato nel dramma di queste persone una cospicua fonte di guadagno. 
Si sa di appartamenti formalmente non occupati che vengono locati in nero e a prezzi astronomici: da 120 a 700 euro per un posto letto in stanze fatiscenti e sovraffollate. Di qui la forte concentrazione di persone immigrate, l'apertura di call-center, la presenza anche di diversi clandestini e disoccupati, e il conseguente senso di insicurezza che coglie i residenti.

«In realtà, i fatti incresciosi sono piuttosto rari - rassicura il questore Michele Rosato - e si può parlare solo di "insicurezza percepita". Tuttavia per migliorare le condizioni del quartiere e per colpire i proprietari di casa abusivi, dal settembre 2006 Questura, Prefettura, Comune di Piacenza e comandi provinciali dei Carabinieri e della Guardia di Finanza hanno costituito un Comitato di Ordine e Sicurezza, procedendo ad azioni di radicale controllo della zona».

Nel corso del 2006 e del 2007 sono stati controllati 436 appartamenti e 1260 inquilini, di cui 1196 extracomunitari. In seguito alle verifiche effettuate del Comune e dell'Ausl, il Sindaco ha emanato 44 ordinanze di ripristino per stabili non abitabili, e solo nel 2007 sono state ordinate 15 espulsioni per stranieri in clandestinità. I proprietari di casa non in regola, infine, sono incappati in sanzioni amministrative pari a 1.000 euro per ogni inquilino abusivo.

Le azioni di controllo, insieme al sistema di videosorveglianza e al piano di riqualificazione, stanno migliorando le condizioni di vivibilità del quartiere, ma per far fronte all'emergenza abitativa degli immigrati servono soprattutto azioni positive. A questo scopo, nel 2001 l'Amministrazione Guidotti varò il progetto "Approdo", in collaborazione con sindacati, cooperative abitative e Caritas: un'associazione che aveva il compito di fare da intermediario tra i proprietari di alloggi e i lavoratori in mobilità, mediante un fondo di garanzia per coprire danni materiali agli appartamenti o il mancato pagamento del canone.

L'idea sembrava buona e fu portata avanti dalla prima amministrazione Reggi, senza però portare i frutti sperati.

L'ex assessore ai Servizi sociali Leonardo Mazzoli racconta come negli anni si siano tentate varie strade per intercettare la disponibilità di alloggi sfitti presenti sul territorio (circa 4000): «Abbiamo organizzato incontri con Confedilizia, senza riuscire a sfondare il muro di diffidenza; abbiamo sottoscritto convenzioni con le agenzie immobiliari, che si sono rivelate infruttuose; abbiamo anche avviato i contatti con l'Acer (Azienda casa Emilia Romagna), una strada che sarà seguita in futuro. Alla base degli insuccessi c'è probabilmente anche la mancanza di un ufficio operativo efficiente - conclude - ma mi auguro che il bagaglio di esperienze maturato sarà prezioso per il futuro».

Il direttore di Confedilizia Maurizio Mazzoni non vuole entrare nel merito del disinteresse per Approdo dimostrato dai proprietari di casa, e per il futuro consiglia di agire sulle tasse: «L'eliminazione dell'Ici per gli appartamenti locati con contratti agevolati sarebbe un incentivo reale: i proprietari di casa sarebbero invogliati ad accettare anche inquilini extracomunitari».

In realtà, un nuovo progetto per far fronte al disagio abitativo delle persone in mobilità lavorativa è già in cantiere e un'anticipazione arriva dall'assessore ai Servizi sociali Giovanna Palladini: «In prospettiva l'intenzione è quella di indirizzare le finalità di Approdo verso la costituenda "Agenzia dell'affitto" che farà capo ad Acer attraverso un progetto che, da un lato, offrirà maggiori e migliori garanzie ai proprietari di casa che intendono affittare, e dall'altro potrà immettere sul mercato alloggi ad affitti più favorevoli di quelli correnti».

da “LibertàOnLine” del 18 febbraio 2008

(Fonte: http://www.liberta.it/asp/default.asp?IDG=802185034&H=)

	Savona/casa d’accoglienza intitolata al senzatetto Graziano Mori 


Sarà intitolata a Graziano Mori, una persona senza tetto accompagnata per alcuni anni dalla Caritas, la casa d’accoglienza che, secondo l’intenzione del nuovo vescovo, sarà realizzata per ospitare persone in possesso di un lavoro e in cerca della propria autonomia. Il progetto è reso possibile grazie alla disponibilità dell’unità pastorale san Francesco da Paola – san Lorenzo di Savona per un appartamento: la casa, che si trova nello stesso stabile di un altro alloggio d’accoglienza, Casa Emmaus, è completamente da ristrutturare.

“Grazie soprattutto all’indicazione del vescovo - spiegano in Caritas - sarà destinata a questa finalità la raccolta dei fondi che perverranno dalla raccolte nelle parrocchie per la quaresima, per l’arrivo del vescovo in Cattedrale e dalla raccolta effettuata presso la diocesi di Ventimiglia-Sanremo”.

La Caritas ha intitolato la casa voluta dal vescovo ad un amico, Graziano Mori, scomparso alcuni anni orsono. “Lo abbiamo conosciuto nel 1988 - raccontano -, proveniva da Taglio di Po, in provincia di Rovigo, viveva sotto le barche sulle nostre spiagge e portava un chiodo al collo perché doveva essere il primo della sua nuova casa. Ha camminato con noi per circa sei anni, quando poi si spense per una malattia incurabile: la sua simpatia, i suoi ideali, il suo appartenere a quei piccoli che solo il Signore sa accompagnare, sono ancora presenti in molti operatori e collaboratori della Caritas e di tutta la nostra chiesa. Pensavamo così di ricordare un testimone tenero della misericordia del Padre”.
Il territorio sta facendo emergere, ormai in maniera conclamata, il problema della casa in tutti i suoi aspetti. Negli ultimi anni la Caritas diocesana e la Fondazione Comunitàservizi hanno lavorato per l’aperture di due strutture per l’accoglienza femminile: Casa Betania per l’emergenza e La Locanda (Casa della mondialità) per l’accoglienza di secondo livello. “Pensavamo che fosse un fenomeno ancora in embrione, in realtà le due case sono quasi sempre al culmine della loro capacità di ospitalità”, commentano gli operatori.

Nel frattempo è mutata la situazione per l’accoglienza di tipo maschile: si allungano i tempi di inserimento nelle strutture facendo registrare una diminuzione del bisogno in termini di emergenza. I tempi di accoglienza si dilatano - da poche settimane a sei mesi, un anno e più - e si sente la necessità di accogliere persone per tempi più consistenti di accompagnamento. Sul territorio esistono alcune realtà che già rispondono a questo bisogno: Casa Emmaus, ad esempio, nei locali della chiesa di san Francesco da Paola, accoglie persone (massimo cinque) che vivono in semi autonomia, accompagnate da un responsabile e dalla presenza di volontari per il momento serale. La casa di via Ferrari a Vado ligure, ristrutturata grazie al finanziamento della Regione, offre tre mini alloggi per persone in situazione di cronicità sia per quanto concerne la povertà, sia per la capacità di mantenere un lavoro. Un altro alloggio in Savona viene utilizzato con questa finalità.

“Grazie anche all’attività del laboratorio formativo La Cruna dell’Ago - proseguono in Caritas - si è riusciti in questi anni a favorire l’inserimento lavorativo di alcuni soggetti deboli nel mondo delle cooperative, dell’artigianato, del commercio e della piccola industria. Sono persone che hanno fatto un percorso e che ora, grazie al lavoro, provano a vivere una vita non più dipendente dai nostri servizi. Il mercato della casa non sempre rende sostenibile questo progetto individuale”. Il progetto della nuova casa “Graziano Mori” va nella direzione di offrire un aiuto alle persone che stanno raggiungendo una loro autonomia e già si sono inseriti nel mondo del lavoro.

da “Il Vostro Giornale” del 5 febbraio 2008

(Fonte: http://www.ivg.it/2008/02/05/savona-casa-d%E2%80%99accoglienza-intitolata-al-senzatetto-graziano-mori/)
	

	


	Luoghi dell’Abitare/C’è fame di case 


di Elena Granata 

Domanda di case e disagio abitativo interrogano le nostre città. Sollecitano una nuova capacità di pensiero e di azione. 
Città è tutto ciò che ha un tetto. E col tetto una porta, scrive la filosofa María Zambrano, ricordando alla città la sua ancestrale immagine di casa, di spazio accogliente. Tuttavia, se osserviamo le nostre città viene in evidenza una crescente contrapposizione tra chi ha diritto alla città e chi ne viene escluso.

Il mercato della casa accresce questo divario. Da un lato, sempre più categorie sociali si trovano nella difficoltà di trovare casa o sono affaticate dal costo della casa in rapporto al reddito. Sono giovani coppie, lavoratori, migranti, famiglie numerose, anziani, sfrattati, studenti universitari. Dall'altro, cresce il numero dei mal alloggiati, persone con case troppo piccole o sotto dotate di servizi, che coabitano forzatamente con altri in condizioni di sovraffollamento, in abitazioni degradate, e dei senza casa, di chi è costretto a ripari di fortuna.
Neppure chi possiede una casa, l'80 per cento delle famiglie italiane, è al riparo dai rischi. Infatti, il crescente indebitamento delle famiglie unito all'aumentare del costo del denaro e a un ridotto incremento dei redditi, sta mettendo in crisi molti nuclei.

Il mercato dell'affitto riguarda il 14 per cento della popolazione ed è caratterizzato da un aumento dei canoni, soprattutto nelle grandi città, e dal mutamento del profilo degli affittuari, sempre più spesso giovani, anziani, immigrati.

Proprio quella fascia di popolazione maggiormente esposta all'incertezza.

Molte famiglie sono così costrette ad investimenti imprudenti, sono spinte all'acquisto per mancanza di alternative percorribili e i segnali di cedimento sono già evidenti: cresce di anno in anno il numero di case messe all'asta dai tribunali, aumentano i provvedimenti esecutivi di sfratto. L'esito è quello di vedere scivolare gruppi sociali consistenti verso condizioni abitative sempre più precarie.

La casa da bene a rendita Una prevaricazione edilizia - legittima sotto il profilo amministrativo - ma crudele per chi, come me e come tanti anziani, non ha armi con cui difendersi... Colpa dei genitori che regalano ai figli la vita degli anziani, asserisce la poetessa Alda Merini, dalla sua soffitta sottratta a stento alla furia della ristrutturazione (e della vendita) del palazzo dove abita da cinquant'anni.

Già all'inizio degli anni Settanta, secondo il Censis, un terzo delle case veniva acquistato da piccoli e grandi risparmiatori a scopo di investimento, contribuendo a mantenere sostenuto il mercato, salda la difesa della rendita. Oggi, nei tempi più difficili di un'economia in crisi, la ricchezza degli italiani continua a concentrarsi sul bene atavico della casa: dal 2001, 5,5 milioni di famiglie (su 24 milioni) hanno comprato una casa: 2,4 milioni di famiglie con mutuo.

L'incremento della rendita si traduce, com'è noto, in un maggiore costo della città: lo spazio urbano diventa più costoso per abitare, per produrre, per i servizi, per studiare. Il maggiore costo per l'uso della città attiva meccanismi di espulsione dei soggetti più deboli.

La centralità della rendita e del profitto rischia di innescare spirali pericolose di allontanamento dei più deboli dalle nostre città ed è la spia di una profonda crisi del patto sociale. Con ripercussioni sulla qualità della vita di molte famiglie: l'aumento dei pendolari per lavoro in seguito all'acquisto della nuova abitazione in zone decentrate (dal 2001, da 10 milioni a 13,5) è un dato molto eloquente.

Ma altrettanto inevitabili sorgono alcune domande: come potrebbe un padre rinunciare all'acquisto di un piccolo alloggio da destinare al figlio, perché abitato da un'anziana non più in grado di pagare l'affitto o acquistarlo? Come potrebbe una famiglia che dispone di un alloggio rinunciare a chiedere il prezzo di mercato più alto possibile? Difficile trovare risposte. Solo una nuova coscienza collettiva attenta all'altro e al più debole può sostenere il coraggio di comportamenti controcorrente.

Abitare nelle crepe della città Le città parlano, dobbiamo imparare ad ascoltare la sofferenza che nascondono. Una breccia praticata nel muro, un foro in una rete, un sentiero sterrato ci conducono a piccole baracche di fortuna mimetizzate tra il verde della vegetazione o i rottami abbandonati, nell'incavo di una roggia. Giacigli nascosti negli angoli di un vecchio capannone, di una stazione ferroviaria, raccontano la fatica di sopravvivere al freddo e agli stenti. È una realtà che si nasconde, che esiste di notte e sparisce di giorno, che vive nel buio e nell'ombra.

Non bisogna ritenere che ad abitare nelle crepe della città siano solo volti in fuga dal Sud del mondo, immigrati e nomadi. A scivolare nella vita di strada sono sempre più spesso persone che sino a quel momento avevano vissuto una vita regolare.

Poi, la perdita del lavoro, la rottura dei legami familiari, la rata non pagata di un mutuo, l'insorgere di una sofferenza mentale diventano l'inciampo fatale che porta sulla strada. E una volta caduti in quella spirale perversa, si entra nella schiera degli invisibili.

Così, come ogni inverno, quando il gelo piomba sulla città, facciamo i conti con chi vive per strada, circa 500 a Bologna, 1.300 a Torino, 6 mila a Milano, 7 mila a Roma. Numeri destinati a crescere, come accade nella maggior parte delle città del mondo.

Anche nei Paesi sviluppati la povertà si concentra nelle aree urbane: la popolazione dei poveri cresce più rapidamente in città di quanto cresca la popolazione di quella città. Ossia per ogni tre nuovi abitanti due sono poveri, afferma Benedetto Saraceno, direttore del Dipartimento di salute mentale dell'Organizzazione mondiale della sanità. E aggiunge: Sappiamo che tutto questo è vero a Milano e a Berlino e a Londra, ma anche a Bombay, a Jakarta e a Lagos. Oggi la frontiera non è più tanto tra Nord e Sud del mondo ma passa trasversalmente, internamente alle grandi metropoli.

Equità e bene comune La povertà modernizzata, infatti, dice Majid Rahnema, iraniano, fondatore dell'Istituto per lo sviluppo locale, non ha mai un'unica causa: vede il coinvolgimento di una pluralità di attori sociali, ha stretto legame con il modo nel quale una società interpreta le proprie relazioni sociali, con il modo nel quale gestisce i beni. È difficile pensare che povertà e disagio urbano si possano combattere attraverso decreti e delibere amministrative che restringono la cittadinanza sulla base del censo o attraverso sgomberi repentini in assenza di alternative.

Con il rischio che la lotta alla povertà diventi guerra contro i poveri.

È necessario maturare una coscienza collettiva sensibile al diritto ad avere una casa e refrattaria ad ogni comportamento speculativo o opportunistico, in forme simili a quelle pratiche di equità che in vari campi si stanno sperimentando (consumo critico, sostenibilità delle azioni, economia civile).

Ma per giungere a questo serve in Italia una seria riflessione sulla assenza delle istituzioni pubbliche, non solo come promotore edilizio ma anche come regolatore di un mercato spesso irregolare e speculativo. Per non parlare dell'assegnazione di alloggi pubblici che, in assenza di controlli e verifiche, rischia talvolta di premiare i più furbi e non i più deboli.

Indispensabile anche una riflessione sulla necessità di orientare al bene comune l'attività dei soggetti privati, della cooperazione edilizia e dei piccoli proprietari


OSPITALITÀ CONDIVISA


Bisogna ripartire dalla concretezza della ospitalità condivisa , afferma don Virginio Colmegna della Casa della Carità di Milano.


La povertà estrema dei senzatetto, dei barboni che trascinano il loro stento e la loro disperazione per le strade della città indifferente è la peggiore delle catene. Nell'Italia cementificata delle doppie e triple case, non pare possibile procurare un tetto a chi è privo di ogni risorsa e ospitarlo nella notte? - ha scritto Giuseppe Anzani su Avvenire -. Le privazioni si sommano, il bisogno di cibo, di vestito, di una doccia, di una medicina, tutto rimesso ad una randagia quotidiana incertezza; e su tutto il bisogno di ciò che nutre il cuore e sostiene la voglia di vivere, la relazione umana, il permesso di esistere.

Quello che nutre il cuore richiede l'impegno non solo delle istituzioni ma di una società civile che rimette al centro la fraternità.


PER RABBIA E PER AMORE


Intervista a Fabrizio Floris, docente di antropologia economica alla Università di Torino, autore di Eccessi di città. Baraccopoli, campi profughi e città psichedeliche(Paoline).


Prof. Floris, cosa l'ha spinto a cercare in un gelido inverno i volti della sofferenza urbana?


Direi per rabbia e per amore e forse perché sono parte della categoria.

Il libro nasce dalla debolezza. Quando sono arrivato a Korogocho, baraccopoli nella periferia di Nairobi, in mezzo a quel gruppo di persone ero certamente il più debole, sprovveduto, ignorante e borghese. Mi stavo laureando, ma fuori corso, di fatto non avevo mai lavorato. Il libro esprime questo cammino di debolezza, racconta dove mi ha portato, le persone e i luoghi che mi ha fatto incontrare. Una grande umanità che posso solo ringraziare di avere conosciuto.


Le grandi baraccopoli, i campi profughi, le periferie del Nord cosa hanno in comune?


Dal punto di vista estetico l'analogia è evidente. Così come in termini economici e sociali. Luoghi abitati da una popolazione inutile, secondo la Banca mondiale perché non produce e non consuma. I vecchi ricchi si servivano dei poveri per diventare ricchi. I nuovi ricchi non hanno più bisogno dei poveri, possono diventare ricchi senza assumere forza lavoro. I governanti possono essere eletti anche senza i loro voti. Gli slumsono propriamente luoghi senza sviluppo, non ci sono opportunità di vita perché il sistema politico ed economico traggono vantaggio dallo status quo.


Un amico sudanese le ha detto: nessuno di noi è così misero da non avere una persona con cui parlare. È la solitudine la vera povertà?


In Italia, 3 milioni di anziani vivono reclusi e soli in condizioni di benessere senza felicità. Occorre ripensare la città a partire dalle sue contraddizioni: abbiamo 5.324.477 alloggi vuoti e migliaia di persone per le strade. Le città stanno cessando di essere un bene pubblico per trasformarsi in un'impresa commerciale privata dove sono gli interessi dei costruttori a prevalere. E in questa città ci sarà sempre meno spazio per chi fa fatica.

Ma la speranza è per quelli che camminano.
da “Città Nuova” del 31 gennaio 2008
(Fonte: http://www.cittanuova.it/art_ul01.asp?ID=17610)
	Emergenza Casa/RESTARE SENZA UN TETTO SULLA TESTA


di Simona Damiano


Le case sono diventate beni di lusso, lingotti di cemento. La casa è il nuovo business, il tetto è diventato uno status symbol. Abusivismo edilizio, sfratti, case popolari occupate, affitti troppo alti e case fatiscenti. L’emergenza casa costringe coloro che non sono ricchi all’immobilità.

Impiegati piegati dalle bollette, stipendi sempre più leggeri e rate sempre più pesanti. Generazione che rincorre le scadenze e non riesce più ad arrivare alla fine del mese. L’appartamento diventa un bene di lusso, e nel trionfo del consumismo si ritorna a fare la fila per avere una casa popolare.
Impoveriti dalla città che non fa saldi, da un mercato immobiliare che continua a schizzare verso l’alto, impossibile sognare di comprare una casa, o anche di prenderla in affitto. 

 
Attualmente è viva una forte polemica sull’emergenza case. Abusivismo edilizio, sfratti, case popolari occupate, affitti troppo alti e case fatiscenti.

L’abusivismo ha assunto proporzioni tali da dare un’immagine di città fuori controllo. Occorre rispondere immediatamente, con urgenza, garantendo il rispetto della legalità, ma anche della tutela sociale. La soluzione non può stare nello sgomberare indiscriminatamente i milioni alloggi occupati abusivamente.

Le cifre sono da emergenza sociale, molti nuclei familiari rischiano di perdere la casa per sfratto. Vanno garantite perlomeno le figure sociali più disagiate, coloro che sono troppo poveri per il mercato in proprietà e per gli affitti ai prezzi attuali.


Il disagio di vivere in affitto, inoltre, è dovuto all’impennata dei prezzi, un fenomeno generale che ha avuto punte più alte nelle grandi città, in particolare nel Centro Italia.

Una stanza singola costa fino a 600 euro. Il fuorisede non è minimamente tutelato; la stragrande maggioranza delle sistemazioni è affittata in nero o con contratti “interni”. È la situazione registrata dallo studio Eurispes (dati Cnvsu) sugli affitti nelle grandi città universitarie italiane. I posti letto a disposizione dei fuorisede nelle residenze universitarie si attestano all’1,9 per cento sul totale della popolazione studentesca. Mentre nelle altre sedi europee la situazione sembra decisamente più rosea: in Francia la cifra è 7,2%, in Germania 10%; in Svezia 20%.

Quindi chi non può permettersi tali costi è costretto all’immobilità. Chi, invece, con grandi sacrifici, spende cifre da capogiro per gli alloggi, spesso si ritrova in luoghi fatiscenti. Cantine spacciate da monolocali, tuguri da 500 euro al mese, abitazioni cadenti dove anche il bagno e il riscaldamento sono un optional. 

 
La mancanza di abitazioni a un prezzo accessibile è un problema con ricadute sociali importanti sulla popolazione, limitando per molti le possibilità di ottenere un posto di lavoro, o di accedere ai servizi educativi e formativi. 

Bisognerebbe estendere l'accesso ai fondi comunitari per il restauro delle abitazioni sociali in tutti gli Stati membri. Tra le altre cose, sarebbe estremamente necessario spingere per un riconoscimento europeo per standard minimi di decenza delle abitazioni, e per un maggior coinvolgimento delle autorità locali nella pianificazione e gestione dei fondi strutturali. 

 

da “CCSNews” anno 4 - numero 12 - edizione 2008 - del 11/02/2008
(Fonte: http://www.ccsnews.it/dettaglio.asp?id=7217&titolo=RESTARE%20SENZA%20UN%20TETTO%20SULLA%20TESTA)

	Dormitori/Il rifugio degli invisibili


di Massimiliano Boschi 
Dormono tra i topi, si lavano nei bar. Poi qualcuno li porta a lavorare

 
Imola - Alla vista dei giornalisti il topo scappa verso zone più tranquille. Tra quei capannoni ha ampia scelta, le sale sono molte, lo spazio è vasto e la spazzatura non manca. Si sarà stupito di questa visita di metà mattina. Di solito incontra qualcuno solo dal tramonto all’alba. Gente che vede praticamente solo lui, per il resto del mondo sono invisibili. Persone senza nome, che per darsi una speranza di futuro sfuggono agli uomini e dormono tra i topi. Li siamo andati a cercare più di un mese fa, in una giornata di tardo autunno. Ma nemmeno noi li abbiamo trovati, siamo riusciti solo a fotografare dove dormono e mangiano a sapere dove si lavano e cosa fanno. Ma qualcuno deve averli avvisati della nostra visita nel loro “albergo” e non siamo mai riusciti a incontrarli. Quando abbiamo iniziato a cercarli nemmeno sapevamo se esistevano veramente. Sapevamo che ne erano stati segnalati alcuni nella zona dell’ex macello, ma la polizia li aveva sgombrati. Abbiamo verificato e, in effetti non c’erano segni di presenze recenti. Abbiamo quindi chiesto a Caritas e Servizi Sociali che ci hanno indicato la presenza saltuaria di “senza casa” nelle stazioni della zona o in alcuni casolari abbandonati del circondario. Ma nulla di strutturato. Noi, come loro, sapevamo che ci sono persone che preferiscono non avere rapporti con nessuno, perché “clandestini”, senza diritti che rischiano l’espulsione e la galera, per cui preferiscono arrangiarsi da soli.

Li abbiamo cercati anche nella Bassa, verso Sesto Imolese, ma anche in questo caso le situazioni che ci erano state segnalate erano state sanate. Abbiamo chiesto anche a “Piazza Grande” l’associazione dei senza fissa dimora di Bologna, non avevano molto da dirci su Imola e dintorni: qualcuno che si arrangiava per qualche notte nelle stazioni ferroviarie ma poco altro.

Il “senza casa” che viene trovato a dormire nella sala d’attesa di Castel san Pietro viene riscaldato con qualche bevanda calda e omaggiato di un biglietto ferroviario per Bologna, mentre a Imola la stazione è chiusa. Non proprio ermeticamente, qualcuno ha trovato comunque il modo di entrare e farsi una dormita sulle sedie dell’atrio, ma come ci ha confermato chi abita nello stesso edificio che ospita la stazione, nessuno l’ha scelta come dormitorio.

Quello lo abbiamo trovato solo qualche metro più in là, oltre ai binari, nei capannoni disabitati di una ex coop agricola. Per accedervi occore scavalcare una bassa ringhiera, ma qualcuno ha provveduto ad allargare le sbarre per evitarsi la fatica. Gli ambienti sono circondati di immondizia di vario tipo, soprattutto bottiglie. Il primo impatto fa pensare più a un luogo per feste non autorizzate che a un dormitorio, ma addentrandoci nei vari ambienti abbiamo scoperto, oltre ai topi di cui sopra, anche le “camere da letto”.

Ovvero cartoni sistemati per terra per evitare di dormire sul freddo pavimento, qualche materasso buttato qua e là. Difficile capire se quei giacigli erano ancora frequentati. Abbiamo chiesto informazioni al bar che sta alle spalle dei capannoni. La barista ha fugato ogni dubbio. “Sì, vengono a lavarsi nei bagni del bar. Poi, intorno alle 7 passa un furgone bianco e li porta a lavorare. Non sono sicura che dormano in quei capannoni, ma sicuramente non hanno una casa. Io, dopo alcuni giorni ho chiesto, a malincuore, che non usassero più il mio bagno perché non è adatto alle pulizie del mattino”. La barista non ha saputo darci indicazioni precise sulla loro provenienza, probabilmente erano nordafricani, ma per verificarlo con certezza non restava che aspettare il furgone bianco alle sette della mattina. Purtroppo, però, forse perché avvisati della nostra visita nei capannoni, non siamo riusciti a incrociarli. Abbiamo anche chiesto ad alcune persone della comunità nordafricana, ma gli “invisibili” restano tali anche per loro. Il topo dovrà cercarsi altre compagnie. Ora i capannoni sono desolantemente vuoti. Dalle finestre si scorgono anche i nuovi uffici comunali. Nel cortile, tra i rami di un albero spoglio è appesa una rete da letto. Un vero spreco per chi vive da “invisibile”, una triste metafora per altri: “si sta come d’autunno sugli alberi…”.

da “Sabatoseraonline” del 16 gennaio 2008
(Fonte: http://www.sabatoseraonline.it/home_ssol.php?site=1&n=articles&category_id=15&article_id=108122&l=it)

	APPROFONDIMENTI


	Milano/La riqualificazione urbana tra sviluppo e coesione sociale


di Alessandro Pasquarelli
Il caso Bovisa

La scissione tra coesione e sviluppo non va interpretata come un destino inevitabile. Lo ha scritto Costanzo Ranci nelle prime conclusioni della ricerca “Milano tra coesione sociale e sviluppo.

Primo rapporto su Milano Sociale” promossa dalla Camera di Commercio di Milano. Come attore immobiliare attivo nella riqualificazione di aree dismesse e abbandonate, ne sono convinto da tempo.

Sviluppo, integrazione, innovazione e creatività sono concetti che non possono vivere in modo separato, se gli obiettivi sono la crescita di una città come Milano e la sua capacità di competere nel mondo.

Abbiamo bisogno di politiche per la coesione sociale perché stiamo vivendo una delicata fase di trasformazione urbana, economica e sociale che rischia di mettere in crisi la tradizionale capacità di Milano di produrre e affrontare il cambiamento riducendone i costi, i disagi e le difficoltà. Ma abbiamo bisogno di politiche lungimiranti che non ostacolino lo sviluppo e che anzi lo promuovano.

Sono operazioni complesse in cui tutti gli attori – economici, sociali, culturali, pubblici – devono essere chiamati a svolgere un ruolo.

Lo sviluppo economico è la condizione base per il benessere di una comunità e per trarre le risorse necessarie alle politiche redistributive e al miglioramento delle condizioni di vita dei cittadini.

Oggi, una società competitiva in un mercato globale deve destinare una quota di risorse alla solidarietà, e lo deve fare per ragioni strategiche più che caritatevoli.

Da operatore economico urbano voglio sottolineare che l’inclusione sociale è un fattore chiave dello sviluppo. Facciamo l’esempio più semplice, proviamo ad affrontare la questione immigrati da un altro punto di vista. Se ci pensiamo, la multiculturalità è un fattore di sviluppo. C’è un nesso tra creatività, innovazione e multiculturalità da cui non è possibile prescindere.

Non è certo un caso se, storicamente, le capitali mondiali della creatività sono quelle a maggior tasso di multietnicità. Da sempre sono lo scambio e il confronto tra culture diverse a generare creatività e a creare le condizioni all’innovazione. Troppe volte si riduce il tema immigrazione a semplice questione di sicurezza sociale. In una città che vuole essere moderna, servono invece raffinate e lungimiranti politiche di integrazione che non si limitino a garantire decorose condizioni di vita per i pochi che riescono a raggiungere la città. Si tratta di rendere Milano attraente, farla diventare una città delle opportunità in cui si sceglie di stabilirsi per migliorare la propria vita.

Ed è ovvio che una città più attraente, più vivibile e più bella lo è prima di tutto per chi già vi risiede.

Lo sviluppo economico di una città è un’alchimia complessa. Alla base c’è l’iniziativa privata, che è fondamentale, ma ci vuole anche una regia pubblica. Un buon governo per la città di Milano dovrebbe lasciare spazio all’iniziativa privata e creare le condizioni perché questa possa nascere e svilupparsi, attivare risorse ed energie. Ma di più, dovrebbe favorire le soluzioni ai problemi pubblici anche quando queste vengono da attori non pubblici. Credo che il caso Bovisa, da questo punto di vista sia esemplare: un progetto di riqualificazione imprenditorialmente sostenibile con effetti considerevoli di coesione sociale; un progetto che ha visto lavorare insieme operatori pubblici, istituzionali e privati.

La trasformazione del quartiere

Il quartiere Bovisa è stato un simbolo dello sviluppo industriale milanese. Ma dopo gli anni Settanta, con la chiusura e il trasferimento delle strutture produttive, l’area ha perso la propria identità e il contatto con la vita sociale e culturale della città.

A partire da questa considerazione EuroMilano, che è una società di sviluppo immobiliare che persegue obiettivi di qualità ambientale e architettonica ma ancor più di promozione consapevole del territorio, ha affrontato il recupero di aree vaste e importanti del quartiere. L’obiettivo principale dei numerosi interventi previsti è che Bovisa diventi, e per certi versi ritorni a essere, luogo di eccellenza della scienza, della ricerca e della produzione; un luogo nevralgico della città di Milano, vivo, significativo, di nuovo identificabile con la parola lavoro, in coerenza con la trasformazione del concetto di produzione, oggi legato alle idee, all’innovazione e al sapere. Il processo di ridefinizione dell’intera area è stato ed è facilitato dalla presenza del polo universitario del Politecnico-Bovisa, non solo in virtù delle sedi delle facoltà di Ingegneria e di Architettura, ma anche come soggetto principale dello sviluppo urbano dell’area e polo catalizzatore di una nuova città della scienza e dei giovani. Il progetto non prevede alcuna recinzione a protezione delle aree, e anzi un sistema di spazi verdi, piazze, percorsi pedonali e tramviari “apre” la zona alla città, integrandola con i quartieri circostanti. Ma non solo, la presenza della stazione ferroviaria di Villapizzone e della fermata Bovina delle Ferrovie Nord Milano garantisce il collegamento strategico dell’area con l’intera regione e con l’aeroporto di Malpensa.

L’intervento di EuroMilano nell’area prevede la collaborazione con operatori dell’informazione e delle istituzioni culturali milanesi anche al fine riaffermare la vocazione pubblica di Bovisa, secondo un principio di coesistenza e di collaborazione attiva tra funzioni pubbliche e private, ma anche di integrazione e scambio tra il quartiere e l’intera area urbana.

L’area Bovisa si sta preparando ad accogliere, e in parte ha già accolto, le nuove strutture del Politecnico, ospita la Triennale e presto vedrà operativa la sede di Telelombardia.

L’Istituto Mario Negri, prestigioso centro di ricerca di fama internazionale, ha già scelto da tempo di trasferire la propria sede da Certosa al quartiere Bovisa e molte aziende stanno studiando le possibilità di localizzazione.

Il caso Bovisa rende evidente come la capacità dell’amministrazione pubblica di identificare obiettivi collettivi sia però solo un punto di partenza. La questione delle politiche pubbliche è più complessa e possiamo articolarla con due semplici parole: hardware e software. La città di Milano per svilupparsi e crescere ha urgente bisogno di hardware – la mobilità, le connessioni, le reti tecnologiche, un ambiente sano e un territorio non congestionato – e di software – tutte le forme dell’economia della conoscenza, dell’innovazione sociale e della produzione culturale. Senza queste dotazioni l’iniziativa privata, anche la più lungimirante e corposa, non può essere efficace.
da “Impresa&Stato” Aprile/Giugno n. 79/2007

(Fonte: http://www.mi.camcom.it/show.jsp?page=687328)

	Inchiesta/Troppe famiglie fuori dal mercato


di Sergio D'Angelo
L'impennata dei prezzi che sta caratterizzando il mercato della casa, sia quello della locazione che quello delle vendite, ha fatto riemergere con chiarezza la centralità del problema abitativo nel Paese e, in particolare, nella nostra regione. 
Negli ultimi anni è cresciuta la quota di domanda di abitazione da parte di soggetti che non riescono ad accedere al mercato normale. 
Sono centinaia di migliaia di persone che hanno bisogno di casa e che sarebbero disposte sia all'acquisto, sia a pagare un affitto, ma non hanno le risorse finanziarie sufficienti. 
Si tratta di famiglie con redditi bassi o medio-bassi, famiglie di immigrati, famiglie che sono in condizioni di disagio abitativo. Ma sono "fuori mercato" anche molte famiglie che, pur avendo redditi dignitosi, non riescono a stare dietro alla continua crescita del valore delle case.
Basta paragonare qualche stipendio medio con gli affitti e i costi delle abitazioni in vendita per rendersi conto che l'Italia — nonostante quello che si pensa e che è stato inutilmente detto in questi ultimi venti anni — non ha ancora superato la crisi delle abitazioni. Senza una politica nazionale abitativa adeguata e in assenza di interventi sulle dinamiche spontanee del mercato, la situazione è destinata per il futuro solo a peggiorare ulteriormente. 
Le difficoltà più importanti sono concentrate soprattutto nei capoluoghi di provincia e nei grossi centri urbani, dove la divaricazione tra il crescente costo delle abitazioni e le ridotte disponibilità finanziarie delle famiglie rende praticamente inaccessibile il mercato immobiliare. Nel settore privato, a fronte di una retribuzione media netta mensile di poco superiore ai 1.100 euro per un operaio, di quasi 1.400 per un impiegato e di circa 1.750 euro per un insegnante, i canoni di locazione corrispondenti sono di 1.070 euro al mese per i grandi comuni, 800 euro per i capoluoghi di provincia e all'incirca di 350 euro per le abitazioni situate in piccoli comuni esterni alla cintura urbana. Se gli affitti risultano dunque inarrivabili per molte famiglie di lavoratori dipendenti, la casa in proprietà ricomincia ad essere un miraggio per la stragrande maggioranza; ostinarsi, perciò, nella ricerca di una abitazione dignitosa molto spesso comporta lo scivolamento delle famiglie in condizioni di vera povertà. Dopo trent'anni di campagne a favore di mirabolanti mutui per l'acquisto della casa, ora il mercato sembra davvero scoppiare. La bolla non riguarda solo la finanza, riguarda prima di tutto le tasche dei cittadini normali. D'altronde mentre cresce l'emergenza abitativa, sul versante delle iniziative nazionali e regionali permane una situazione di sostanziale stallo delle politiche e le poche iniziative che ci sono state comunque non appaiono all'altezza dell'emergenza. Nel 1984 il settore pubblico delle abitazioni ha garantito la realizzazione di programmi per 34 mila abitazioni destinate all'edilizia economica e popolare in forma sovvenzionata e 56 mila abitazioni di edilizia agevolata e convenzionata.

Nel 2005 l'edilizia economica residenziale e popolare ha prodotto in tutto il territorio nazionale 1500 abitazioni, più 11 mila abitazioni di edilizia agevolata o convenzionata. Il settore pubblico — a partire dalla metà degli anni Ottanta — si è praticamente ritirato da quello immobiliare che è rimasto totalmente in mano ai privati e al mercato. Laddove, al contrario, sarebbe occorso rilanciare proprio quei programmi di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata, agevolata e convenzionata: gli unici in grado di garantire la costruzione di un nuovo patrimonio abitativo accessibile alla forte domanda sociale e che, invece, negli ultimi anni sono stati quasi del tutto azzerati e di cui non vi è ancora oggi alcuna traccia all'orizzonte. Di fronte ad una tale situazione servono, a mio avviso, risposte certe nel tempo più breve possibile: per gli obiettivi di medio periodo si deve puntare a meccanismi automatici di accumulo di risorse aggiuntive e all'istituzione di un fondo di rotazione che sia in grado di assicurare una programmazione di lungo respiro. Non va però escluso a livello regionale, oltre ai finanziamenti in conto capitale, il ripristino di contributi in conto interessi, che sicuramente pesano meno sul già precario bilancio regionale e permettono di soddisfare la domanda proveniente prevalentemente dai ceti sociali medi. Speriamo che la nuova giunta regionale trovi il tempo, e abbia la saggezza necessaria per affrontare questa che ormai è divenuta una vecchia emergenza. 


da “Il Denaro” del 05 marzo 2008

(Fonte: http://www.denaro.it/VisArticolo.aspx?IdArt=528078)

	libri & non solo 


	Libro/Aree dismesse e città. Esperienze di metodo, effetti di qualità 


di Marina Dragotto, Carmela Gargiulo
Il recupero delle aree urbane dismesse comporta azioni complesse e la risoluzione di una vasta gamma di problemi. Problemi di ordine patrimoniale, di ordine procedurale, problemi ambientali, funzionali, urbanistici, architettonici e problemi di opportunità sociale ed economica. Le esperienze degli ultimi anni hanno mostrato con evidenza come il tema della qualità sia uno dei passaggi fondamentali per il successo delle operazioni di recupero. Non solo della qualità relativa alla validità e al successo delle procedure messe in campo, ma della qualità architettonica e urbanistica degli interventi realizzati e delle loro ripercussioni sociali ed economiche. 

La rigidità dei piani generali, i troppi vincoli posti al progetto, si traducono spesso in una eccessiva predominanza degli aspetti normativi, che sovrastano e riducono lo spazio riservato alla qualità formale dell'architettura. Dal punto di vista dell'analisi economica e sociale, il tema del recupero delle aree dismesse si colloca al crocevia di diverse problematiche: il disagio sociale e il degrado ambientale legati alla dismissione; le opportunità di rilancio del sistema urbano e dei livelli occupazionali; le occasioni di business per gli operatori economici date dalla collocazione di nuove funzioni e servizi. 

In questo quadro e al di là delle questioni urbanistiche e procedurali, le componenti sociali ed economiche - che possono essere in contrasto fra loro - giocano un ruolo fondamentale, anche se fino a oggi il dibattito italiano è stato in gran parte assorbito dal tema dei vincoli all'operatività, rappresentati in particolare dall'inadeguatezza del quadro legislativo e amministrativo. In una fase come quella attuale in cui tali ostacoli sembrano almeno in parte essere superati, grazie alle innovazioni introdotte negli anni novanta, questo volume si propone di avviare una riflessione su tali temi a partire da un primo gruppo di trasformazioni in corso che è possibile cominciare ad analizzare.

Frutto del lavoro emerso da due convegni nazionali, il volume raccoglie analisi, riflessioni e casi studio inerenti la qualità urbanistica e architettonica del recupero e le ripercussioni socio- economiche degli interventi.
(Fonte: http://www.francoangeli.it/ricerca/Scheda_Libro.asp?ID=11731&Tipo=Libro)
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